
Prediche 
di Spoleto /1 
«Gesù ne parla 
riferendosi all'andare 
in mezzo ai lupi 
e ci chiede impegno 
contro il male, 
agendo da semplici 
e da prudenti». 
L'intervento 
dell'arcivescovo 
di Bologna Matteo 
Zuppi questa sera 
al Festival 
dei due Mondi 

DUOMO. Spoleto: la cattedrale dedicata a Santa Maria Assunta, costruita a partire dal 1151 fino al 1227 

PRUDENZA 
Per cambiare 

l'umanità 
MATTEO ZUPPI 

L
a prudenza è la prima dell'elenco delle quat
tro virtù cardinali e non a caso. È una virtù 
decisamente poco cercata, anzi qualche vol
ta vista come un rallentamento inutile, una 
moderazione non necessaria che impedisce 
uno sviluppo completo e rapido dell'io, una 
sua piena manifestazione. La bulimia di e-

sperienze, la logica digitale che fa credere tutto possibi
le e facile, (vero proprio perché facile!) evita la modera
zione della prudenza, la irride come residuo del passa
to, davanti alla tentazione pervasiva e accattivante di 
provare tanto, tutto e sempre, con l'illusione di non pa
gare le conseguenze, protetti e nascosti dietro l'anoni
mato di uno schermo o perché non ci si rende conto de
gli effetti causati. In realtà sono tutte ragioni che porta
no a dire che ne abbiamo ancora più bisogno! 

È una virtù, cioè una «disposizione abituale e ferma a fa
re il bene», come spiega il Catechismo ( 1803). Le virtù per
mettono non soltanto di compiere atti buoni ma di da
re il meglio di sé, perché la persona virtuosa cerca e pre
para il bene; lo sceglie in azioni concrete e lo rende pos
sibile ad altri. Le quattro virtù cardine di tutte le altre -
prudenza, giustizia, fortezza e temperanza - rappresen
tano anche un ponte importante con l'intera città degli 
uomini, perché sono virtù «umane» e dispongono «tut
te le potenzialità dell'essere umano a enttare in comu
nione con l'amore divino» (1804). 
Le virtù ci aiutano a distinguere comportamenti positi
vi dai negativi, il meglio dal mediocre, l'autentico dal fal
so. E ne abbiamo un grande bisogno quando tutto è ap
parenza e facciamo più fatica nel discernimento, tanto 
che questo stesso appare inutile o è solo sttumen-
tale al proprio interesse, finendo per privile
giare le sensazioni, le emozioni, la superi? 
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eie scambiata come verità dell'io. 
Laprudenzaèlavirtù che fa discernere, di
stinguere, capile, interpretare quello che 
è secondo lo Spirito di Dio o invece con
trario (1806). Laprudenzaèlavirtù che di
spone la ragione pratica a discernere in o-
gni circostanza il nostro vero bene e a sce- ^ 
gliere i mezzi adeguati per compierlo. L'uomo ^ 
«accorto controllai suoi passi» (Proverbi 14,15). «Sia- 1 
te moderati e sobri per dedicarvi alla preghiera» ( 1 Pt " 
4,7). Essa non si confonde con la timidezza o la pau
ra, né con la doppiezza o la dissimulazione. È detta «au
riga virtutum - cocchiere delle virtù»: essa dilige le altre 
virtù indicando loro regola e misura. È la prudenza che 
guida immediatamente il giudizio di coscienza. 
Un modello di prudenza è san Giuseppe, uomo giusto, 
che medita tra sé e che, prudente, ascolta il sogno e non 
il proprio istinto. Per questo è coraggioso, detenninato, 
protettore della sua famiglia Diventiamo prudenti pro
prio quando si ama qualcuno, quando siamo "per" qual
cuno. La prudenza è senso di responsabilità, è agire fa
cendosi carico delle proprie azioni perché un uomo pru
dente non gioca né con la propria vita né con quella de
gli altri, ne conosce il valore, sa che il tempo perduto non 
toma, che le occasioni mancate non si ripresentano, che 
le parole non dette sono molto amare e quelle dette ma
le producono dolore profondissimo. 
L'uomo senza legami, " dissoluto " non è prudente, come 
il figlio giovane della parabola, perché è facilmente ac
cecato dalle ricchezze e dal benessere e non si rende con
to. Solo nella carestia rientra in se stesso e riscopre l'im
portanza di quel legame che gli sembrava un limite e dal 
quale si era voluto sciogliere. Ecco cos'èia prudenza: uo
mini che rientrano in se stessi e trovano così la gioia pie
na della casa del Padre, quella di cui hanno bisogno. 
In un bellissimo affresco a Santa Maria in Trastevere la 
prudenza è raffigurata davanti a uno specchio, perché 
essa richiede riflessione, interiorità, ben diversa dal nar
cisismo. È una donna giovane nel viso di fronte, ma die
tro è un anziano che guarda nella direzione opposta, 
perché la prudenza è circospetta, guarda intorno, non so
spettosa, osserva ovunque. Il vecchio rappresenta la me
moria, perché la prudenza si forma sapendo fare tesoro 
dell'esperienza. La prudenza, però è giovane, guarda al 
presente perché non è segnata dall'amarezza e dal vele
no della disillusione, che fa credere di essere sapienti, di 
governare la nostta vita e in realtà spegne solo la gioia e 
l'entusiasmo e ci fa perdere il desiderio che abbiamo nel 
cuore, la voglia di cambiare e di raggiungere quello che 
cerchiamo. La prudenza è piena di speranza, di futuro e 
proprio per questo non vuole perderlo. La prudenza è la 
virtù del discernimento, dono che bisogna chiedere al
lo Spirito Santo e allo stesso tempo dobbiamo coltivare 
«con la preghiera, la riflessione, la lettura e il buon con
siglio», si legge nella Gaudeteetexsultateal punto 166. 
L'invito più diretto di Gesù a proposito della pruden
za è legato all'andare in mezzo ai lupi. Il cristiano non 
resta al sicuro, protetto, evitando il lupo. Ma, anche, il 

cristiano non ha paura del lupo. La prudenza non si
gnifica non vivere o una vita a metà, lo sconsiderato 
conservarsi che ne farebbe una tentazione e non una 
virtù. «Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lu
pi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici 
come le colombe» (Mt 10,16). 
Cosa accade se siamo solo colombe? La semplicità sen
za la prudenza ci espone alla disillusione, al credere di 
avere sbagliato tutto quando sperimentiamo la cattive
ria del male. Quanto facilmente passiamo dall'ingenuità 
dell'amore al cinismo, induriti o avari perché non siamo 
stati furbi come serpenti. Unire questa ingenuità con u-
na conoscenza non cinica ma concreta è la prudenza e-
vangelica. Non è sbagliato fermarsi, sapere dire dei no, 
calcolare, conoscere. E semplicità non è soltanto dire sì! 
Quando la semplicità si riduce a buonismo offriamo spa
zio e argomenti al suo contrario, cioè a furbi che pensa
no di essere realisti, ma in realtà non sanno più volere 
bene e vedono solo la loro convenienza! Semplicità è ve
dere il bene sempre, scegliere di andare incontro anche 
se non hai nulla, di compiere il primo passo per amore. 
Senza semplicità ci omologhiamo al mondo e la nostra 
giustizia non supera quella retributiva degli scribi e dei 
farisei. Senza la semplicità finiamo per credere che l'uo
mo non cambia o io non lo so aiutare e così «occhio per 
occhio» e il mondo diventa davvero cieco. 
L'uomo prudente con intelligenza e profondità sa capi
re la storia, ma con la semplicità la supera e la cambia 
perché non diventa cinico, non si accontenta del mero 
sopravvivere, di tirare a campare o di prendere solo quel
lo che conviene. Prudente è chi sa guardare le cose co
me sono, senza preconcetti, liberi dalle deformazioni, 
dalla paura, dagli interessi personali o collettivi, dalle te
mibili semplificazioni che ci sembrano dare finalmente 
la chiarezza e la risposta attesa e invece cancellano la 
realtà, la riducono a quello che io vedo, non ne capisco
no le correnti profonde e non la sanno cambiare. E poi 
sappiamo che (2Tm 1,7) «Dio non ci ha dato uno spiri
to di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza». 
Sì, basta fidarsi completamente del Signore per sentirsi 
provveduti di ogni cosa. «Il nihilabentes e l'omnia pos-
sidentes (2Cor 6,10) si rinnova sotto i miei occhi quoti
dianamente. Sempre mi è vicina la preoccupazione 

del futuro. Ma sempre mi viene fornito il necessa
rio, qualche volta sovrabbondante», scriveva Papa 
Giovanni nel suo Giornale dell'anima, sottoli
neando che «la semplicità è amore, la prudenza 
è pensiero». Per questo il prudente e semplice 
non diventa profeta di sventura che vive di un 
passato spesso inesistente, ma nella storia, sa 
riconoscere sempre «i misteriosi piani della Di
vina Provvidenza, che si realizzano in tempi suc
cessivi attraverso l'opera degli uomini, e spesso 
al di là delle loro aspettative, e con sapienza di

spongono tutto, anche le avverse vicende umane, 
per il bene della Chiesa". Semplici come colombe 

e prudenti come serpenti per cambiare il mondo e 
per sconfiggere il nemico della vita. 
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PROGRAMMA 
LE VIRTÙ CRISTIANE 

Nel consueto ciclo di "Prediche" al Festival di Spoleto, 
quest'anno viene affrontato il tema delle virtù cristiane, da 
questa sera alle 17 nella Basilica di San Gregorio Maggiore. 
Della prima, su "La Prudenza" dell'arcivescovo di Bologna 
Matteo Maria Zuppi (foto), proponiamo una sintesi in pagina. 

Seguono: domani "La Giustizia" di Agostino Marchetto, 
Arcivescovo Segretario emerito del Pontificio Consiglio per i 

migranti; il 6 luglio "La Fortezza", di Giovanni Tonucci, Arcivescovo 

V
Prelato emerito di Loreto; il 7 luglio "La Temperanza", di Marcello 
Semeraro, Vescovo di Albano e Segretario del C9; l'8 luglio "La Fede" 

di Riccardo Fontana, Arcivescovo Vescovo di Arezzo-Cortona-San 
Sepolcro: il 13 luglio "La Speranza" di Giovanni d'Ercole, 

Vescovo di Ascoli Piceno; il 14 luglio "La Carità" di Renato 
Boccardo, Arcivescovo di Spoleto-Norcia. 
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